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Maitland and Proctor - Max Miller Dowdle, 2012  
 
Nel racconto Concrete Island di J.G. Ballard, lo spazio limitato da uno spartitraffico autostradale (visto dall’autore come una sorta di isola emersa 
da un’infrastruttura fantastica e al contempo ordinaria), è l’ultimo rifugio nel quale il protagonista (un architetto in carriera) irrompe dopo un inciden-
te automobilistico, per non uscirne mai più. Ecco che il naufragio, a questo punto, si trasforma nella scoperta di uno spazio, che è sì quello ripetu-
tamente incontrato ai margini dei raccordi autostradali, ma che è comunque nuovo nel suo utilizzo, a partire dall’economia originariamente produtti-
va che lo ha trasformato in una sorta di scarto archeologico (perché di confine tra lo spazio sfruttabile, ossia la strada, e quello di contorno, il terre-
no incolto). Questo spazio, nella sua scoperta di un territorio vergine per una nuova vita, mantiene anche i tratti di rifiuto, decomposizione e marce-
scenza, che il suo statuto di terrain vague gli ha consegnato dopo gli anni ’60, ossia dopo l’avvento della rete di infrastrutture viarie londinesi. E’ 
un’isola intra-urbana, un friche che può avere impensate risorse di rinnovamento, di purezza, di insediamento in favore di un nuovo tipo di vita. 
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Esiste una differenza fra due tipi di oggetti esposti al mercato dell’evocazione: quelli in perenne degrado, destinati al decadimento 
certo, e gli oggetti dimenticati e lasciati imputridire che qualche volta risorgono a nuova vita e a nuove proprietà (Orlando,1993). In 
Concrete Island di J.G.Ballard1  ricorrono entrambe le fattispecie descritte. Il primo tipo è presente quando Ballard delinea la frattura 
ambientale tra la stratificazione urbana dell’isolotto e l’infinito ed intricato contorno astorico dell’autostrada che lo circonda.  
All’esterno vige il rigore della linea geometrica sottile e pulita, quasi tagliente, all’interno regna un ambiente carico di espressività e 
memoria, che si stempera nella vegetazione dove il disordine della pietra ormai diventata rovina sfuma in una sorta di soffice manto 
erboso. 
Se paragoniamo la costruzione del linguaggio letterario di Ballard con quello artistico utilizzato da Alberto Burri per il cretto di Ghibel-
lina ove quest’ultimo procura “una ferita” al paesaggio stendendo un sarcofago di cemento bianco, che diventa a sua volta paesag-
gio, quasi un sudario protettivo sui resti del paese distrutto, al fine di rendere eterni non gia` la sua storia, quanto l’attimo 
dell’annientamento e si comprende come Artefatto e Natura siano allontanati l’uno dall’altro. L’isola di cemento di Burri, territorio sin-
tetico al centro di una collina, è un atto “contro-natura” dove per scelta la vegetazione circostante non riesce a penetrarvi. Ballard, 
invece, attraverso la descrizione delle strutture abbandonate e morenti, individua la storia di una porzione cittadina che continua il 
suo racconto in armonia con l’erba viva che la custodisce e lo riveste, eletta a domicilio da individui emarginati che hanno un percor-
so sociale e intimo simile a quegli edifici. Il territorio dell’isolotto, un tipo di Friche (Clèment, 2006), cosparso di rovine e macerie che 
si dispongono ben visibili agli occhi del protagonista, incontra il destino, che un tempo lo includeva nella vita della città ed ora lo re-
lega, estromesso dal contesto mutevole dall’evoluzione architettonica ed urbana di Londra, all’oblio del disordine topografico di resi-
dui semi sepolti dalla vegetazione. Una specie di Terrain Vague2, un’isola interiore svuotata di ogni attività, tracce obliate e residuali 
estromesse dalla dinamica urbana. Di qui il loro trasformarsi in aree puramente dis-abitate, in-sicure, im-produttive, in-definitiva,  zo-
ne estranee al sistema urbano, fisicamente interne alla città e tuttavia ad essa spiritualmente esterne (Solà Morales, 1994). L’isola 
dell’abbandono, nonostante la sua apparente marginalità nasconde un programma dettagliato, infatti vi sono tracce di case edoar-
diane e vittoriane, un cimitero, un cinema, dei bunker risalenti all’ultima guerra, come anche relitti del consumo tipico della contem-
poraneità, ovvero le automobili arrugginite di uno sfasciacarrozze, del materiale di cantiere dimenticato dopo la costruzione 
dell’autostrada e una discarica.  Il topos’ della rovina, del rudere, del resto di manufatti appartenuti a tempi passati ha rappresentato 
da sempre un momento di riflessione sulla memoria, sulla regressione e la prospettiva di morte. Ballard è capace di oltrepassare il 
melanconico autocompiacimento del ricordo vago trasformando la rovina, o comunque l’edificio morente, in un potente motore narra-
tivo pienamente integrato nella struttura narrativa delle sue opere. Il secondo tipo di condizione dell’oggetto dimenticato che descrive 
Orlando, quello riabilitato a nuove destinazioni di utilizzo, corrisponde nel romanzo alla discarica abusiva: quando il protagonista vi si 
inoltra, scoprendo quale è la reale provenienza del nutrimento che Proctor gli procura, viene a contatto con una quantità di alimenti 
in putrefazione. Se Ballard ci mostra che l’isolotto in mezzo all’autostrada contiene — fra l’altro — un mucchio di escrementi, con-
temporaneamente conferisce loro un’enfasi particolare, che è quella “tra piacere e schifo, quella tra dono e scarto, in cui natura e 
cultura si contrappongono e si bilanciano attraverso il tempo” (Orlando,1993). In questo modo la condizione dell’isola come facies 
rovesciata e alternativa alla vita urbana viene esaltata. La sua ricchezza di ‘antimerce’, che viene rappresentata soprattutto dalla di-
scarica abusiva con residui organici in putrefazione e dai relitti di autovetture, permette a Jane ma soprattutto a Proctor — scarto 
anch’egli della civilta` — non solo di sopravvivere, ma anche di muoversi a proprio agio. Il tipo di spazio destinato al soggiorno forza-
to di Maitland manifesta tutte le virtù della zona franca, della stanza di compensazione dove tutto accade invisibilmente agli altri. 
L’isola gode quindi di un particolare status di sospensione dalla realtà ed offre all’uomo la possibilità di interloquire direttamente con 
il suo spazio interiore, suggerendo il percorso attraverso il quale potrà dedicarsi alle sue intime istanze, di cui peraltro non ha mai 
tenuto conto. L’isola spartitraffico è una vera e propria figura della trasformazione, ovvero uno degli “unknown spaces which can tra-
sform themselves into places of experience and event” (Colombino, 2006). 
 
1 Concrete island, forse per via del modello letterario anglosassone inaugurato da Huxley e continuato da Orwell, è inscindibile da altri due romanzi 
del medesimo autore: Crash, da cui Cronenberg ha tratto l’omonimo film, ed il geniale Hi-RIse. I tre volumi insieme formano la “Urban Disaster Tri-
logy” che per i francesi è la “trilogie de béton”, in quanto prevalgono nella valutazione semantica, la concretezza degli elementi. In Italia questa 
classificazione sembra per lo più ignorata. Nelle tre opere è presente un’unica e personalissima concezione dell’arte della scrittura: la metafora 
persistente di un presente atipico trasformato in incubo. L’analisi naturalistica e dei paesaggi urbani che ne consegue è incentrata sul rapporto indi-
viduo/ambiente, laddove l’ambiente coincide con una realtà psicotica e frammentata, che prende deliberatamente di mira alcuni dei luoghi più deli-
cati e significativi del XX secolo. Uno speciale esperimento di critica architettonica ed urbana in chiave distopica. 
 
2 Il termine era già stato usato da Marcel Carnè nel 1960, come titolo di un suo film, ove erano presentati territori al limite della città, appena oltre gli 
edifici di edilizia popolare. 
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